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Una nuova traduzione del capolavoro beat

SESSANT'ANNI DOPO
L'«URLO» DI GINSBERG
CI SCUOTE ANCORA
TURI M©SCARDI

N
el 1965 Fernanda Pivano raggruppa in «Jukebox
all'idrogeno» la sua traduzione di due raccolte
di poesie di Allen Ginsberg: «Kaddish», lamento
per la morte della madre Naomï, e «Urlo», grido

d'angoscia per le sorti della sua generazione. Alla prima
strofa di quest'ultimo poema Francesco Guccini si ispirò,
quello stesso anno, per Dio è morto: il famoso attacco
(«Ho visto / la gente della mia età andare via / lungo le
strade che non portano mai a niente») ricalca quello ciel
poema («I saw the best mincls of my generation destroyed
by madness, starving hysterical naked»)..
A cento anni dalla nascita del poeta americano, il

Saggiatore ha pubblicato un'edizione speciale di «Urlo» a
cura di Barry Miles (250 pagine, 26 giuro): oltre alla
traduzione di Luca Fontana del 1997, Sara Reggiani ha
curato l'appendice con le bozze annotate dall'autore, le
sue lettere agli altri beat (nonché a Pound ed Eliot)
pregati cli un parere, un focus sul dedicatario dell'opera,
Carl Solomon, e siti manicomi (Solomon, la madre di
Ginsberg e il poeta furono internati per motivi politici) e
infine il resoconto del processo per oscenità che il libro
subì nel 1957 e che lo rese famosissimo. Lawrence
Ferlinghetti, che lo pubblicò con la sua City Lights Books
a San Francisco, dichiarò che non poteva sperare in
pubblicità migliore: il libro venne sequestrato col pretesto
che le espressioni volgari che conteneva avrebbero
turbato :i bambini, come se fossero questi i lettori tipici
della poesia avanguardista degli anni '50.
Ma in Italia rron andò meglio: Pivano dovette

barcamenarsi per convincere Mondadori a pubblicarlo ed
evitare la censura nostrana. Lo fece sottolineando nella
sua introduzione («Un poeta, non soltanto un minestrone
beat») tutta la grandezza artistica di Ginsberg e
attenuando le espressioni p.iù spinose dello slang
originale ("angry fix" del primo verso tradotto con "droga
rabbiosa": "fix" è una dose di eroina). Divano, e prima di

lei gli americanisti degli
anni '30 e '40 - mio dei
quali, Cesare Pavese, le fu
maestro di vita e
letteratura -, cercavano
negli Usa un'alternativa a
un'Italia che, anche dopo il
fascismo, rimaneva per
loro impantanata nei
peggiori vincoli del
provincialismo. Negli anni
'50 e '60 Ginsberg e la beat
generation erano
l'alternativa per eccellenza
a un'America fissata col
profitto. La ribellione
poetica a un Paese che, da
Berkley, 1956. Allen Ginsberg paladino della liberto, era

fotografato da Peter ©riovsky (?) divenuto il regno
dell'omologazione

consumistica doveva essere radicale: versi lunghi' ritmati
come jazz per descrivere chi allo status quo preferisce
alcool, musica, droga, sesso e una vita on the road.
A metà degli anni '90, Luca Formenton - editore del.

Saggiatore - riprese i contatti con Ginsberg per ritradurre
questo «I Iowl», impresa costata a Luca Fontana non poca
fatica. Dopo la prima parte - flash allucinati da leggere
alla velocità della luce -, la seconda si scaglia contro
Moloch, metafora della società consumista, per sciogliersi
nella terza in un salmo in lode di Carl Solomon e in
un'ultima «Nota a piè di pagina» che ribadisce la santità
di tutto, compresi sesso, marijuana e peyote.. Se certe
note di Pivano sono superate (ci spiega che il New Jersey
è uno dei 50 Stati degli Usa), la sua aderenza all'originale
suona oggi artefatta Al contrario, Fontana ha osato eli più
nelle sue scelte lessicali ("angelheaded hipsters" sono
"hipsters testadangelo" e non "dal capo d'angelo"; le
tragedie "Blake-light" sono "Blake-lumilievi" e non
"Blakiaue") e strutturali ("che povertà e stracci e occhiaie
fonde e strafatti stavan lì a fumare" invece cli "che in
miseria e stracci e occhi infossati stavano su imbottiti a
fumare") più aderenti alla forma innovativa originale
("who poverty and tatters and hollowYeyed and high sat
up smoking").
La "canzonetta" «Dio è morto» none «Urlo», ma rima-

indicativa di come da sempre noi italiani guardiamo agli
Stati Uniti: un modello di cui vorremmo assorbire solo
l'avanguardia. L'Italia degli anni '60 non era gli Usa ma,
con le debite proporzioni, il Moloch consumista stava
'invadendo anche la penisola: il "progresso" della 600,
della televisione, delle vacanze di massa nascondeva le
prime omologazioni. E allora l'urlo selvaggio di un profeta
che grida inascoltato nel deserto aveva senso anche per
noi, allora, e continua ad averlo a maggior ragione oggi,
quando sembra che non esista più nessuna alternativa
all'omologazione dell'apparenza.
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